
M
isteri della concorrenza (televisi-
va). Oggigiorno funziona così: si
va a condurre Sanremo - il colmo
dell’evento Rai, il più redditizio, il
più discusso, il più ambito - per
gentile concessione di Mediaset.
Sepoi lacosanonvainportoèper-
ché è il Biscione che non vuole. Il
fatto: ieri mattina Pierfiglio Berlu-
sconi dichiara, bontà sua, che se
Paolo Bonolis vuole cimentarsi di
nuovoalla conduzionedel festival
vada pure, ma sappia che «in ogni
caso è legato a Mediaset per altri
due anni». Non solo: vari «proget-
ti futuri» sono già stati discussi
con l’allegro conduttore (tra que-
sti le nuove edizioni del Senso della

vita e di Ciao Darwin) tanto che -
spiega il Pierfi - «abbiamo esercita-
to già dall’autunno l’opzione pre-
vista nel contratto in scadenza il
30 giugno». Infine, il buffetto: «Se
va a fare Sanremo a noi non dà fa-
stidio.SePaolohabisognodisperi-
mentare cose nuove, lo capisco e
lo rispetto». Traduzione: Bonolis è
roba nostra e siamo noi che deci-
diamo se va a non va a Sanremo.
La Rai può solo accettare. Tutto fa-

cile, dunque? No, per niente. An-
zi, lapartita s’ingarbuglia,epotreb-
be rimettere in alto mare la candi-
datura di Bonolis al festivalone.
Curiosamente, però, il braccio di
ferro non è tanto tra Mediaset e la
Rai, ma tra Mediaset e il Bonolis
medesimo. Inizia tutto in tarda
mattinata con una dichiarazione
diSandroCurzi, consiglierediVia-
le Mazzini: «Piersilvio Berlusconi
fa una specie di prestito alla Rai, a

patto però che Bonolis torni subi-
toa Mediaset. Credo e spero, però,
che capisca che per fare un presti-
to ci vuole anche chi è disposto a
farlo,primaancora,chinehabiso-
gno e lo chiede. Ora, Bonolis può
certamente fare comodo alla Rai,
ma non in prestito e, comunque,
non a qualunque costo. E il rinno-
vo già avvenuto del contratto fra
Bonolis e Mediaset costituisce og-
gettivamente una difficolta sulla

strada di un accordo per Sanre-
mo».Ossia: seBonolisvieneaSan-
remo se lo scorda di ritornare il
giorno dopo a far vedere il suo fac-
cione a Mediaset, «questo in base
allaregolaelementarechenormai
rapporti fra aziende concorrenti».
Così, per un Giuliano Urbani che
dice che «non c’è problema», c’è il
collega Carlo Rognoni che parla
invece di «orgoglio aziendale»:
«Non siamo un tram dal quale si

sale e si scende quando si vuole.
Comunque, la questione è ancora
aperta, e va valutata in tutte le sue
sfaccettature». È d’accordo Rober-
to Cuillo, del Pd: «Sarebbe bene
che la Rai non riceva gentili con-
cessioni da chicchessia. La man-
canza di competizione finirà per
deprimere il consumo televisi-
vo...».
Oibò:nonsaràchealla fine rischia
di saltare il Bonolis in salsa festiva-
liera, vagheggiato da Del Noce sin
dal Sanremo 2007? Entra a questo
puntoinscenal’agentediBonolis,
Lucio Presta, che ripete la sua for-
mula magica: «Paolo lavora a pro-
getto».Ossia:nonc’è«alcunaccor-
do» con Mediaset successivo al fe-
stival, l’unico progetto è Sanre-
mo... decide di volta in volta, lui.
ContronotadiMediaset: il contrat-
to di Bonolis prevedeva un’opzio-
ne in esclusiva fino al 2010, e que-
sta opzione Mediaset l’ha legitti-
mamente esercitata. Contro-con-
tronota di Presta: «La dichiarazio-
ne di Mediaset è una ‘turbativa di
negoziazione’, probabilmente vo-
luta per far sì che l’accordo con la
Rai per il festival, pressochè con-
cluso, non venga perfezionato».
Chi ha ragione? Presta o Pierfi-
glio? E lavorare «a progetto» è una
fogliadi fico,oallaRaivabene?Ed
è pensabile che sia il Biscione a de-
terminare il sìo ilnoallaconduzio-
ne del più importante evento Rai
dell’anno? Il mistero continua...

D
iciamolo fuori dai denti:
il film Sex and the City è
una boiata pazzesca, lun-

ga e pallosissima. Un’operazione
di puro e semplice sfruttamento
commerciale dell’omonima se-
rie televisiva da cui parte e di cui
prosegue, malamente e forzata-
mente, il clima narrativo. La se-
rie esordì nel 1998 per la Hbo,
ispirandosi agli articoli - poi rac-
colti inunlibro-diCandanceBu-
shnell per il New York Observer.
La felice penna realizzò per la fa-
mosa testata (che sin dal nome si
riprometteva di «osservare» la
Grande Mela) un bizzarro e fic-
cante reportage autobiografico
al femminilesui rapporti tra i ses-
sinella città che nondorme mai.
C’era qualcosa di autentico in
quelle relazioni quotidiane, un
entrare nella stanza dei segreti di
una donna della middle-class
newyorkese: niente veli retorici,
scrittura diretta e accattivante.
La serie televisiva ne riprendeva
le immediate suggestioni e dava
slancio visivo allo sforzo erme-
neuticodiuna singledotatadiun
forte spirito ironico. Sei stagioni
(fino al 2004) hanno conquista-
to una platea sterminata di am-
miratori (eammiratrici).Lequat-
troeroinediSexandtheCity furo-
reggiavano a un ritmo incalzan-
te, fermandosi davanti a niente,
dimostrandoasestesseealmon-
do intero che la donna occiden-
tale aveva raggiunto un grado di

autonomia e spregiudicatezza
elevato, ma sempre al soldo di
difficili se non impossibili rap-
porti con l’altro sesso. Carrie, la
scrittrice, l’io narrante, la repor-
ter del gruppo; Samantha la più
oltranzista, vigorosa interprete
dell’ascesa sociale e del gioco di
potere; Charlotte la più bonaria,
educata,dolce;Mirandal’avvoca-
tessa, sposata e arrabbiata. Quat-
tro figure di wasp, benestanti,
modaiole, acute e orgogliose in-
terpretidiunainteraciviltà,pian-
tata nel suo impero: New York.
L’ardoreelascorrettezzadegli ini-
zi si affievoliscono via via che la

plateasiallarga,cosìcomelaradi-
ce«femminista», l’ultimafrontie-
ra di un’evoluzione lunga secoli,
fino ad arrivare a questo melen-
so epilogo cinematografico. Car-
rie si gioca tutto nel tentativo di
sposare Big (un ricco finanziere
imbalsamato nel suo fascino di
frasi fatte), Samantha s’è cuccata
un Big Jim di Hollywood tutto
muscoli e sonno di bellezza,
Charlotte si caga nelle mutande
dopo essersi nutrita - in un resort
messicano a cinque stelle - di so-
lo budino per paura di prendersi
la vendetta di Montezuma, Mi-
randa molla il fesso marito per-

ché l’ha tradita. Il tutto per due
oreemezza. DelSex,e dellaCity,
non resta quasi niente. Qualche
battutapungente,qualchechiap-
pa contratta di maschione impa-
lestrato, moltissime griffe (il pro-
ductplacementdiquestofilmèin-
credibile), una carrellata di figure
maschili al limite dell’idiozia…
Di fatto le quattro scorrette
newyorkesi si sono di molto ad-
domesticatee l’impeto femmini-
sta - se mai c’è stato - s’è piegato
al mainstream televisivo, e ora ci-
nematografico. Scordatevi i rit-
miincalzantidellaserietv: ilcine-
ma rallenta tutto, e inutilmente.

Ha concluso la sua esistenza
all’età di 84 anni

VENZO DE SABBATA

Docente universitario, studio-
so ed autore di libri ed articoli
di fisica teorica ed astrofisica,
partecipe e promotore di scuo-
le e istituti internazionali di fisi-
ca in varie parti del mondo, vio-
linista, docente di musica, or-
ganizzatore e direttore di com-
plessi orchestrali, attivo in mo-
vimenti per la pace e la giusti-
zia sociale, ex consigliere della
provincia di Pesaro e Urbino
ed ex partigiano combattente.
Lo ricordano la moglie Giovan-
na Cantoni;
il figlio Piero con Rossella Broc-
coli e i nipoti Giorgio e Giulio;
il fratello Giorgio con Guya Can-
toni e i figli Andrea, con Clau-
dia Diotallevi e il nipote Nicco-
lò, e Paolo con Letizia Amadori

e i nipoti Carlo ed Elia;
il cognato Luciano Cantoni
con Angela Bonfatti e i figli
Chiara, Guya con Carlo Babbi
e i nipoti Filippo e Carlotta, Mar-
co con Elena Zondini e il figlio
Jacopo;
la cugina Ida Guidi;
i nipoti Stefano Berti con Lore-
dana Santinelli e i pronipoti Ele-
onora e Luca; Monica con Fran-
cesco Carbone e i nipoti Ema-
nuele e Mara.
I funerali sabato 31 maggio alle
ore 15,00 presso la camera ar-
dente dell’Osp. Malpighi.

Bologna, 30 maggio 2008
O.F. Tarozzi Armaroli
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CARLO PASSA
A te, ancora dei nostri sorrisi e
delle nostre battaglie umane
politiche e civili, diciamo grazie

per averci accompagnato nel
viaggio della vita insieme. È sta-
to un onore!
Ciao compagno Carlo Passa

La famiglia tutta

TV Chiamala concor-

renza: Mediaset «pre-

sta» il conduttore so-

lo per Sanremo 2009,

nel cda Rai Urbani si

accontenta, Curzi e

Rognoni no, l’agente

di Bonolis vede solo il

festival all’orizzonte.

Come finirà?

■ di Roberto Brunelli

■ di Dario Zonta

■ di Alberto Crespi

Paolo Bonolis

PRIMEFILM La serie tv aveva mordente e qualità, la pellicola è noia e una sequela di griffe

«Sex & the City» traditi al cinema

Giallo Bonolis a Sanremo: chi rema contro?
PRIMEFILM

Maradona
fa goal
Kusturica no

IN SCENA

A
un anno esatto di distanza
dallapartecipazioneaCan-
nes 2007 arriva finalmen-

te in Italia, per merito della Movi-
mento Film, il film Alexandra di
Aleksandr Sokurov. Pur avendo,
su di esso, molte riserve lo segna-
liamocomeunevento,perchéta-
le èogni uscita di Sokurov, regista
geniale, l’unico che in Russia ab-
bia saputo raccogliere la straordi-
naria eredità di Andrej Tarko-
vskij.
Sokurov pratica da anni un cine-
ma che mescola finzione e docu-
mentario, che punta alla riflessio-
ne filosofica piùche allanarrazio-
ne: il filo rosso della sua filmogra-
fia sono le cosiddette «elegie»,
opereacavallofra saggioepoesia,
l’ultima delle quali è dedicata a
Mstislav Rostropovic - il violon-
cellista scomparso nel 2007 - e a
suamoglie, lacantante liricaGali-
na Visnevskaja. Non a caso que-
st’ultima è protagonista, in quali-
tà di attrice, anche di Alexandra,
film che aveva fatto non poco di-
scutere in occasione del passag-
giocannense. Ilmotivoèracchiu-
so in un’unica parola: Cecenia. Il
film parla di quella guerra rimos-
sa dalla Russia di Putin, che prefe-
risce combinare i propri sporchi
affari nel Caucaso al riparo da oc-
chi indiscreti. Sokurov sceglie di
raccontare quel conflitto da un
punto di vista imprevedibile: la

Alexandra del titolo è un’anziana
signorarussachemontasuuntre-
no per recarsi, non annunciata e
non invitata, a trovare il nipote
che in Cecenia sta facendo la
naja. Arrivata sul posto, la nonna
viene accolta con fastidio e affet-
to: sembra che i soldati russi non
abbianoaltrodafarechesoddisfa-
re i suoi capricci. Alexandra gira
per la base russa, rompe le scatole
a soldati e ufficiali, esce e va al
mercato,chiacchieraamabilmen-
te con le donne cecene. Torna al-
la mente la famosa orchestrina
che suona a bordo del Titanic
mentre la nave affonda, e il pro-
blema/Cecenia si traduce in una
clamorosa rimozione. Sokurov
ha «spiegato» il film (a Cannes e
inaltreoccasioni)amodosuo,co-
me una parabola sull’essere uma-
nointempodiguerracheprescin-
de dalla Cecenia e da qualunque
aggancioconl’attualità.Effettiva-
mente è bello pensare che Gali-
na, la grande cantante, sia il sim-
bolo di un’umanità che non si ar-
rende, che si ritaglia spazi di som-
messa quotidianità anche all’in-
terno di una tragedia. Che questa
tragedia però scompaia, al punto
di non avere più nemmeno un
nome, continua a sembrarci biz-
zarro. Inutiledireche il film, foto-
grafato da Aleksandr Burov, è di
una bellezza formale, e di un’es-
senzialità, addirittura ubriacanti.

G
ià nel titolo, Maradona di
Kusturica, c’è il bello e il
brutto di questo film, ciò

chefunzionaeciòche loostacola.
L’ideaallabaseèquelladi registra-
re le grandezze e le miserie di un
calciatore eccezionale attraverso
l’incontroconun regista che, seb-
bene talentoso e pazzo come il Pi-
be de Oro, non gli arriva neanche
alle ginocchia. Kusturica si mette
subito incampoe intralcia la defi-
nizione incerta di quell’incredibi-
lepersonaggio, di chiari e scuridi-
segnato, potenza vera, costruttiva
edistruttiva, fuoriedentro il cam-
po. Kusturica suona la chitarra
elettrica, palleggia con il campio-
ne, incede nella sua vita, inserta
spezzonidei suoi film con il mon-
tato delle interviste, in un gioco
di improbabile rimando alle pro-
dezze biografiche del Pibe. Emir
tratta Diego come fosse un perso-
naggiodei suoi film,e considera il
documentario come fosse un ca-
sting lungo tre anni per disegnare
il carattere del suo futuribile pros-
simo protagonista.
Questo tentativo inane presto de-
cade, perché Diego è immensa-
mente più carismatico e potente
di qualsiasi sciocca idea di sceneg-
giatura. Nonostante Kusturica,
Maradona esce fuori e mostra
quelchevuolemostrare, racconta
fino a dove vuole raccontare.
Emir non lo contiene, è financo
indecisiva soggezione. Insomma,
non vi aspettate tutta la verità su
Diego raccontata da Maradona.
Tutte le situazioni di interazione
tra Emire Diegosono ingannevo-
li,mentreclamorosesonoleeffra-
zioni nel mondo di Diego, che sia
la sua casa o i momenti pubblici.
Dal2005Kusturica losegueovun-
que, dal compleanno della figlia
Dalma alla Cuba di Fidel Castro,
dallaNapolipost-Ferlainoallepro-
testeanti-Bush.Digrandecinema
è il momento in cui el Pibe sale
sul palchetto di un lounge bar e
canta, davanti a moglie e figlie, la
«sua» canzone, commuovendosi
e commuovendoci fino alle lacri-
me.  d. z.

Kusturica e Maradona a Cannes
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